
Ansia, brividi, battito accelera-
to, euforia... No, non è la descri-
zione degli effetti dell’ultima se-
rata di “sballo” ma è ciò che
normalmente si prova salendo
su un palcoscenico per recita-
re.

È quello che succede ogni an-
no ai ragazzi delle scuole supe-
riori triestine, che fra aprile e
maggio si sfidano a colpi di
spettacoli. L’occasione infatti
si presenta durante la rassegna
del “Palio degli Asinelli” giunta
ormai alla XXV edizione, che ha
visto sfilare in questi anni, sul
palco della Contrada prima e
del Rossetti poi, migliaia di ra-
gazzi qualcuno dei quali ha
proseguito brillantemente la
propria carriera nel mondo del
teatro.

Ma cosa sta dietro allo spetta-
colo che la compagnia rappre-
sentativa di quasi ogni scuola
di Trieste mette in scena? Sicu-
ramente l’impegno e la dedizio-
ne dei ragazzi, le ore ed ore di
prove nel pomeriggio, ma an-
che l’esercizio della creatività
al di fuori dell’orario scolastico.
È innegabile che anche una
produzione teatrale amatoriale
come può esserlo quella auto-
gestita da un gruppo di ragazzi
metta in moto energie impor-
tanti: dalla stesura del copione
al lavoro dell’attore, dalla scel-
ta delle musiche e delle luci a
quella delle scenografie e dei
costumi. Una macchina orga-
nizzativa complessa che dà la
possibilità ai giovani di espri-
mersi e di esercitare il loro ta-
lento. Quella della recitazione e
del teatro nella scuola è una re-
altà di formazione che solo ne-
gli ultimi anni ha cominciato
ad acquisire importanza e ad
essere riconosciuta come tale.

All’interno dell’ambiente
scolastico, per uno studente,
far parte di un gruppo di coeta-
nei può essere un pretesto per
allargare la propria cerchia di

amicizie. Spesso capita ai ra-
gazzi del primo anno di sentirsi
spaesati e poco partecipi alla vi-
ta scolastica e certamente il ve-
nire a contatto con studenti de-
gli anni successivi e recitare in-
sieme su uno stesso palcosceni-
co è uno stimolo alla socializza-
zione.

Se invece volessimo concen-
trarci sull’aspetto puramente
didattico della faccenda? An-
che qui, esprimersi davanti ad
un pubblico facilita poi l’espo-
sizione orale in classe durante
le interrogazioni: cos’è la pro-
fessoressa in confronto all’esse-
re illuminati da potenti luci, ri-
spetto al parlare ad un pubbli-
co numeroso e carico di aspet-
tative?

Queste iniziative, che a molti
potranno sembrare uno spreco
di tempo e di risorse pubbliche
già così esigue, presentano van-

taggi anche se analizzate pro-
iettandosi nel futuro dei giova-
ni studenti-attori. Un tipo di
esperienza come lo è quella del
Palio avvicina sicuramente i
giovani al mondo della cultura
e del teatro in particolare: si
educano letteralmente i ragaz-
zi ad essere dei buoni spettato-
ri e magari anche degli entusia-
sti futuri addetti del settore.

La sensibilità nel compren-
dere la funzione educativa di
un progetto simile sembra sia
stata recepita, tuttavia in una
Trieste con una fervente produ-
zione teatrale, la presenza di
numerosi teatri ed una storica
abitudine nel gusto dell’andare
a teatro sembra impossibile
che un evento del genere sia co-
sì scarsamente pubblicizzato.
Oltre ad amici, compagni di
scuola, genitori e parenti vari
alle rappresentazioni assistono

pochi altri.
Non sarebbe doveroso da

parte dello stesso Comune di
Trieste finanziare maggiormen-
te l’informazione al riguardo?
Affiggere qualche cartellone
nelle strade della città e presen-
ziare alle rappresentazioni?
Nell’attesa di una partecipazio-
ne più ampia da parte di tutta
la nostra città, i ragazzi conti-
nueranno sicuramente a soste-
nere questa manifestazione e
ad impegnarsi per arricchirla.

Entusiasmo, esaltazione, gio-
ia, soddisfazione, realizzazione
personale... no, non sono gli ef-
fetti di un buon risultato alla
Maturità. È ciò che si prova nel
ricevere gli applausi del pubbli-
co.
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L’ansia da palcoscenico, adrenalina pura
Anche quest’anno giovani attori in competizione nel “Palio degli Asinelli”, un divertimento e forse un trampolino

A Trieste sono circa ventisette le
scuole di danza. Ogni anno vie-
ne fondata almeno un’ associa-
zione. Tra esse non ci sono com-
petizioni, ognuna è diversa dal-
le altre non solo per i diversi stili
ma anche per i diversi modi di
pensare. Molte sono più grandi
e con tanti più ballerini, molte
praticano solo la danza classica
mentre altre solo l’hip hop, op-
pure la zumba o ancora altri bal-
li in voga oggi. E si riscontra un
sempre maggiore interesse an-
che dei maschi per questa attivi-
tà.

La “Salice verde” non è molto
grande. Ci sono 50 atleti e sono
diverse le categorie e gli stili che
vengono praticati. Trovano spa-
zio anche i balli folkloristici.
Grazie all’insegnante e coreo-
grafa di nazionalità russa, Laris-
sa Suchkova, si possono capire
la differenze tra la danza russa e
la danza italiana.

È vero che in Russia gli alle-
namenti sono più faticosi?

Certamente. Però noi siamo
più facilitati con la scuola per-
ché abbiamo le accademie, che
ricomprendono la scuola nor-
male e quella di danza. Alla mat-
tina ci alziamo e andiamo diret-
tamente lì. Facciamo tre ore di
scuola e poi scendiamo nelle pa-
lestre ed iniziamo l’allenamen-
to. Ci fermiamo per pranzo e
poi riprendiamo l’allenamento.

Tutta questa fatica ogni gior-
no?

Sì, ogni giorno, tralasciando
la domenica quando abbiamo
lo spettacolo in qualche città. Si
parte il sabato pomeriggio per
esibirsi la domenica sera.

E il lunedì subito a riprende-
re la faticosa settimana?

Sì, dipende in che città ti esi-
bisci. A Mosca dove io abitavo
c’erano tantissimi teatri e quin-
di ci spostavamo poco, ma se si
doveva andare in un’altra città
ci voleva più tempo. Io ho inizia-
to a 5 anni. Gli insegnanti prefe-
riscono i bambini più piccoli
perché facendo molto allena-
mento diventano grandi balleri-
ni.

Ma per dei bambini così pic-
coli non è un po’ esagerato?

Certo, che lo è. Però non sono
ancora capaci di scegliere e do-
po quando diventi più grande e
vedi le tue capacità non ti fermi
più.

A differenza della Russia in
Italia come viene vista la dan-
za?

In Italia solo alcuni conside-
rano la danza come una discipli-
na, mentre in Russia questa
consapevolezza è avvertita da
tutti. I ballerini italiani più bravi
comunque qualche volta sono
andati a studiare all’estero. In
Russia fin da piccoli vengono
istruiti in un altro modo rispetto
qui. In Italia le bambine inizia-
no a danzare per passione, e
spesso lasciano senza conclude-
re il percorso, mentre da noi si
continua.

Che consigli darebbe a una
ragazza o un ragazzo che vuole
diventare un etoile?

Buona fortuna. Però il mio
consiglio è di andare a studiare
all’estero.
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a trieste le SCUOLE aumentano

La danza si studia sempre di più
ma in Russia è tutta un’altra cosa

Da anni ormai di annuncia la fi-
ne della radio analogica, costret-
ta a far spazio ai nuovi tuner di-
gitali. Questa vanta una lunga
“carriera” costellata da diversi
successi che l’hanno fatta diven-
tare uno degli apparecchi prin-
cipi della comunicazione di
massa. Vi furono numerose di-
spute per stabilire chi fosse il
suo vero inventore: di fatto il pri-
mo brevetto registrato fu quello
dello scienziato Nikola Tesla nel
1893. Da quel giorno iniziò la
sua evoluzione che la vide prota-
gonista durante la due guerre
mondiali prima su uso militare

e successivamente civile. L’ine-
sorabile ascesa della televisione
la mise in secondo piano senza
però oscurarla dal punto di vista
umanitario e sociale (rimane in-
dispensabile per la nostra sicu-
rezza e protezione). Allo stesso
tempo si innescò un processo di
rinnovamento che la rese versa-
tile e sempre vicina ai suoi ascol-

tatori. La sua prima evoluzione
avvenne a metà degli anni ’70
con l’avvento delle prime radio
libere. Celebre fu a Trieste
“Radio Sound”, formata da gio-
vani ragazzi che in seguito intra-
presero la carriera giornalistica
in ambito nazionale come Mar-
co Lucchetta, Giovanni Marzi-
ni, Furio Baldassi e Cristiano De-

gano. Oggi invece troviamo fra
le più popolari nella nostra città
“Radio Punto Zero”. In quanto
all'ascolto della radio in digitale
invece troviamo il Friuli Vene-
zia-Giulia tra uno dei pochi pio-
nieri ad aver attivato questo ser-
vizio insieme a Roma ed il Tren-
tino. Il suo nome è Radiofd5 ed
ha avviato le trasmissioni dal 1

novembre 2013. La radio conti-
nua ad essere ascoltata ed a te-
nerci compagnia in molti uffici,
nelle nostre automobili ed all’in-
terno dei bar, ma non solo, con-
tinua anche a rinnovarsi sfrut-
tando i dispositivi Internet: si
prenda ad esempio “Spotify”,
nuova radio on-line che offre
l’ascolto di brani musicali su

propria selezione che ha lette-
ralmente spopolato in tutto il
mondo in breve tempo grazie al-
la sua disponibilità ed efficien-
za. La radio promette di vivere
ancora a lungo grazie alla pas-
sione di chi la gestisce e la ha re-
sa versatile in ogni situazione e,
contrariamente a quanto molti
pensino, non viene lasciata solo
ai vecchi nostalgici. Come can-
tava Freddie Mercury: «Someo-
ne Still Loves You», qualcuno
ancora ti ama.
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Se siete stati qualche volta a
una festa organizzata dai circo-
li giovanili dell’altipiano carsi-
co e del cividalese, sicuramen-
te li avete sentiti: il gruppo esor-
diente degli “Hackers” ha già
avuto molto successo nei suoi
primi concerti. Suonano cover,
cercando di conciliare i propri
gusti e quelli del pubblico. Il
gruppo è nato dall'amicizia tra
Jordan e Andrea, che all’inizio
frequentavano insieme le lezio-
ni di chitarra. Presto ai due si è
aggiunto il fratello minore di
Jordan, Niko, anche lui chitarri-
sta, e il trio ha iniziato a suona-
re cover strumentali dei grandi

classici del rock. Dopo alcuni
anni si è formata la vera e pro-
pria band: Jordan, Andrea e Mi-
tja alle chitarre, Niko al basso e
alle tastiere, Matej alla batteria,
Martina e Irina alle voci. I com-
ponenti della giovane band
hanno tra i 15 e i 21 anni.Per co-
noscerli meglio abbiamo fatto
una chiacchierata con Martina.

Qual è stato finora il vostro
concerto migliore?

Probabilmente l’ultimo,
quello del 21 dicembre scorso,
quando non solo abbiamo suo-
nato bene, ma siamo stati an-
che in grado di creare un forte
legame con il pubblico.

Come vi sentite sul palco?
Penso che non ci sentiamo

tutti allo stesso modo; è un'
esperienza molto particolare
che varia da persona a persona
e di volta in volta. Tutti sono
emozionati e ciò che cambia è
come lo facciamo vedere e co-
me reagiamo al momento di sa-
lire sul palco. Io di solito sto be-
nissimo fin dal primo momen-
to e so che nulla potrebbe ren-
dermi più felice. A volte, però,
darei qualsiasi cosa per trovar-
mi altrove e, se non fosse per il
supporto e la presenza del re-
sto del gruppo, scapperei pri-
ma ancora di iniziare.

Qual è il vostro obiettivo
principale?

Innanzitutto noi vogliamo di-
vertirci e far divertire. Suonare
in un gruppo è un modo per
sfogarsi e lasciare alle spalle le
proprie difficoltà. Questo è il
nostro punto di partenza:
quando ci divertiamo, riuscia-
mo a infondere emozioni posi-
tive nel pubblico.

È difficile suonare in un
gruppo?

Certo, non è facile! Bisogna
imparare a collaborare e a volte
sopportarsi, soprattutto quan-
do si passa tanto tempo assie-
me. Ci sono però anche molti

aspetti positivi, come ad esem-
pio, il sentirsi parte di un insie-
me di persone che condivide la
stessa passione per la musica e
che si è apprezzati per quello
che si fa insieme.

Dove vorreste suonare?
Sarebbe molto bello suonare

in giro per le grandi città, dove
ci sono più opportunità per chi
vuole fare musica, ma anche
per farci conoscere.

Qual è la canzone che consi-
derate migliore?

Difficile sceglierne una... pro-
babilmente “I love Rock'n'
roll”, nella versione di Joan Jett
and the Bleackhearts. L’abbia-

mo cantata per la prima volta al
concerto di LiwkStock, a
Livek–Luico, paese del comune
di Caporetto.

Avete una vostra canzone?
Abbiamo iniziato a provarne

una, però non siamo ancora
riusciti a finirla. Ora suoniamo
solo cover, ma prima o poi scri-
veremo una nostra canzone. Le
canzoni esprimono gli stati
d’animo e i pensieri di chi le
compone.

Cosa vi aspettate dal futu-
ro?

Vorremmo farci conoscere
ancora di più e provare a suo-
nare diverse canzoni, diversi
generi, ma soprattutto vorrem-
mo migliorare le nostre perfor-
mance crescendo musicalmen-
te.
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UN MEZZO DI COMUNICAZIONE CHE NON CONOSCE CRISI

Cara, vecchia radio: ancora oggi c’è qualcuno che ti ama

Giovani studen-
ti sul palcosce-
nico in occasio-
ne di una prece-
dente edizione
del “Palio degli
Asinelli”, com-
petizione tea-
trale per le
scuole medie
superiori giun-
to quest’anno
alla venticin-
quesima edizio-
ne. Un’occasio-
ne per studiare
teatro, divertir-
si, superare le
proprie ango-
sce e, in qual-
che caso, per
lanciarsi nel
mondo dello
spettacolo

Giovani gruppi rock crescono: ecco gli Hackers
Martina, una delle due vocalist, parla per tutto il gruppo: «Finora solo cover, ma presto anche brani nostri»
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